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La fiducia è il fondamento di ogni relazione tra progettista 
e committente ed è proprio su queste basi che nel 2014 
si conclude con successo uno dei progetti più all’avanguardia 
mai realizzati: la città di Milano inaugura il primo Bosco 
Verticale finora mai costruito, firmato Boeri Studio (Stefano 
Boeri, Gianandrea Barreca, Giovanni La Varra) che diventerà 
presto un modello e un manifesto “green” in tutto il mondo. 
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Sezione costruttiva 
sulle terrazze alberate
A PAGINA SUCCESSIVA 
l’edificio in costruzione 
– foto di Carola Merello

Il concept nasce nel 2006 partendo dall'immaginazione 
di un edificio alto, in grado di ospitare centinaia di 
alberi veri e propri, capaci di generare una ricca bio-
diversità. Forte di vari premi internazionali quali il 
riconoscimento di “Grattacielo più bello del mondo” nel 
2014, assegnato dal DAM di Francoforte nell'ambito 
dell’International Highrise Award, quello di “Migliore 
Architettura del Mondo 2015”, attribuitogli dal Coun-
cil on Tall Buildings and Urban Habitat, promosso 
dall’Illinois Institute of Technology di Chicago ed infine 
il RIBA Award for International Ex -cellence 2018 - 
ispirerà la realizzazione della prima città- foresta au-
tonoma ad impatto zero a Liuzhou (progetto di Stefano 
Boeri Architetti), in un’area di circa 175 ettari nel sud 
della Cina, dove il numero degli alberi piantati (circa 
40.000) supererà quello degli stessi abitanti.

Raggiungiamo Gianandrea Bar-
reca e Giovanni La Varra, che rac-
contano per noi la nascita di questo 
progetto, un brillante esempio di 
stretta collaborazione tra la figura 
del progettista e quella di una com-
mittenza illuminata, che ha dato vi-
ta, accettandone coraggiosamente 
i rischi, a un’architettura iconica e 
pluripremiata. 

“Alla fine del 2005 siamo stati chiamati da Hines a occuparci 
di una porzione del masterplan Porta Nuova a Milano. L’area 
a noi assegnata era stata acquistata da Hines con un pro-
getto pregresso, già licenziato dal Comune di Milano, che 
prevedeva un insieme compatto di edifici residenziali, alti 
nove piani, che sostanzialmente utilizzavano tutta la superfi-
cie del lotto delle Varesine e ne privatizzavano lo spazio. 
Già dalle prime considerazioni, ci era sembrato chiaro che, 
se invece che limitarsi ai nove piani, avessimo privilegiato 
uno sviluppo in altezza, il suolo che sarebbe rimasto libero 
sarebbe stato disponibile per aprire il tessuto dell’Isola 
verso il nuovo parco previsto dopo il concorso del 2005, 
l’attuale Biblioteca degli Alberi. Modificare l’altezza e privile-
giare uno sviluppo verticale era possibile stando alle norme, 
ma comportava un nuovo iter amministrativo di variante ur-
banistica. Hines decise di percorrere questa strada e svilup-
pammo un primo progetto con una sola torre e alcuni corpi 
più bassi a mediare con il tessuto basso dell’Isola. 
Fin dall’inizio, il bordo sud dell’area dell’Isola, affacciato sul 
futuro parco, ci sembrava il luogo dove collocare l’elemento 
verticale. Contemporaneamente, il resto del masterplan era 
ormai definito. Sapevamo come la torre curva di Pelli avreb-
be occupato lo spazio oltre il parco e come la sequenza 
di edifici vetrati lungo via della Liberazione avrebbe definito 
il collegamento tra la Stazione Garibaldi e piazza della 
Repubblica. In sostanza lavoravamo entro un paesaggio 
esistente, avendo in prospettiva un paesaggio virtuale 
e immediatamente futuro del tutto diverso. Inoltre, al centro 
del lotto dell’Isola dove si sarebbe dovuta collocare 
la nostra volumetria, c’era un edificio dismesso da tempo 
e da tempo occupato abusivamente da un gruppo di differ-
enti associazioni autopromosse, alcuni artigiani, associazioni 
culturali e artistiche, in sostanza un insieme rilevante di iniz-
iative autopromosse, che si erano date delle regole per con-
vivere in un edificio dismesso ricadente su un lotto 
di proprietà del Comune, ma che, in vista del masterplan 
Porta Nuova, attraverso un complicato sistema di permute, 
sarebbe diventato privato. Parallelamente ai primi studi iniz-
iammo a prendere contatto con la varietà dei soggetti 
occupanti, iniziando a dialogare con loro”.
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IL PRIMO PROGETTO 
“Verificata la possibilità di modificare il disegno urba-
nistico già presente, ci presentammo ad Hines con un 
primo progetto. 

Il progetto che presentammo ad Hines e a Man-
fredi Catella era molto diverso da quello che tutti cono-
scono e che poi realizzammo. Era un progetto che, nel 
solco della tradizione dell’architettura milanese, impa-
ginava sul prospetto – senza balconi e sporgenze – una 
grande varietà di finestre, porte-finestre e logge. 

Il tema era quello di collocare un edificio alto 
all’interno di un isolato aperto, e il corpo basso dell’iso-
lato a corte aveva il compito di mantenere un rapporto 
con la strada e con le altezze dell’edilizia circostante. 
Dal punto di vista architettonico, avevamo immaginato 
corpo basso e corpo in alto come elementi in continuità, 
segnati da uno stesso linguaggio architettonico. Sia il 
corpo basso che quello alto erano caratterizzati da una 
trama articolata di finestre, una sorta di blocco com-
patto attraversato da una serie di aperture di diversa 
dimensione. 

Già alla prima riunione con il committente emer-
sero delle perplessità e delle critiche radicali:’Qualche 
cosa di meno duro e asciutto ... qualche cosa di più tra-
dizionale, con grandi balconi, anche negli angoli, balconi 
profondi per ospitare un tavolo grande ... che ogni inqui-
lino potesse allestire con piante e fiori’.

Per certi versi il cliente si richiamava a un’altra 
tradizione milanese, alle case di via dei Chiostri dei 
BBPR oppure alla Torre Rasini che guarda i Giardini 
Pubblici o ancora alla Torre di Magistretti che si affac-
cia sul Parco Sempione. E forse c’era dell’altro, c’era 
anche la percezione che la tradizione milanese degli 
edifici alti aveva privilegiato l’edificio per uffici e rara-
mente si era declinata in termini residenziali. Milano 
era stata tradizionalmente abitata fino al sesto piano 
del XIX secolo e era arrivata all’ottavo nel XX secolo. I 
casi di residenza oltre l’ottavo piano erano rari e sostan-
zialmente eccezionali”. 

LA PRIMA REVISIONE DEL PROGETTO 
“All’inizio non fu semplice prendere le misure e capi-
re come poter lavorare utilizzando i suggerimenti del 
cliente. In seguito incominciammo, come ci capita di 
fare spesso, a reimmaginare le suggestioni che proven-
gono dal committente, a trasfigurarle e adattarle alla 
nostra sensibilità: ampi balconi, distribuiti su tutta la 
facciata, piante e verde sui terrazzi, abitare all’aperto, 
ecc. Incominciammo a osservare con più attenzione i 
balconi, i tetti e gli attici di Milano, ma anche le corti e 
i cortili, i giardini segreti, ricchi di natura. A Milano la 
natura è sempre progettata: i Navigli invece dei fiumi, 
la Montagnetta invece delle colline che non ci sono, e la 
geniale visione dell’Arena, un edificio che, per essere 
adottato dal Parco Sempione, si adorna di alberi sulla 
sua sommità. 

Disegnammo un progetto esuberante, che porta-
va la natura dei tetti e dei cortili di Milano sul perimetro 
delle due torri, un progetto pieno di alberi ospitati su 
balconi profondi, molti di più di quelli poi realizzati nella 
versione definitiva. E lo presentammo al cliente. Ma con 
sorpresa il progetto non venne accettato: ‘Troppi alberi, 
chissà quanto costerà costruirlo e mantenerlo. Per non 
parlare degli animali che ci verranno e delle foglie che, 
in autunno, cadranno sui terrazzi!’. Dopo una serie di 
faticose riunioni e di nostri approfondimenti tecnici a 
sostegno dell’idea, non eravamo comunque arrivati a un 
punto di accordo”. 

NASCE, A SORPRESA, BOSCO VERTICALE 
“Decidemmo allora, nel marzo del 2007, in occasione 
della presentazione alla Fondazione Catella del master-
plan per Porta Nuova, di presentare comunque, non 
completamente concordato con il nostro cliente, il nuovo 
progetto ancora in corso di discussione. 
Mentre nelle brochure ufficiali e nei video girava anco-
ra il primo progetto, durante l’incontro distribuimmo 
una brochure con il nuovo progetto ’naturale’ intitolato 
Bosco Verticale. Fu una sorpresa, ma soprattutto fu, 
nei giorni a seguire, un successo di stampa, con i primi 
positivi riscontri nell’opinione pubblica. Bosco Vertica-
le era nato, farlo crescere fu una fatica quotidiana dei 
mesi successivi, proteggerlo dalle insidie dei tecnicismi 
e dargli forza tra architettura e natura un impegno 
costante". 
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L’edificio dopo la posa in opera delle piantumazioni
– foto di Paolo Rosselli

P La scelta di creare un progetto 
iconico e unico al mondo, che poteva 
fungere da esempio per molte altre 
realizzazioni, è stata condotta e con-
divisa tra architetto e committente 
fin dall’inizio del progetto? 

GLV “Con qualche comprensibile reticenza, almeno 
all’inizio. La prima reazione del committente è stata di 
prudenza e di attenzione. Il Bosco Verticale non è il primo 
edificio che integra la natura al suo interno, ma è il primo 
che lo fa con questa intensità. Nei primi schizzi noi stessi 
non avevamo idea di quali problemi potesse presentare 
una soluzione che apparentemente sembrava semplice. 
Abbiamo dovuto approfondire i principi strutturali con 
Arup e, soprattutto, coinvolgere un team di botanici e 
agronomi che ci seguisse nella scelta delle specie e nel 
dimensionamento delle vasche”. 

P Ci può descrivere sinteticamente 
che tipo di interazione vi è stata 
tra lo Studio e la committenza e 
quanto quest’ultima è intervenuta 
nelle scelte progettuali del Bosco 
Verticale? 

GLV “Quando le perplessità iniziali sono svanite – an-
che grazie alle verifiche che abbiamo avviato con strut-
turisti e botanici – la committenza ha intuito che il 
carattere unico del progetto che si andava profilando 
poteva ben rappresentare alcuni dei valori estetici e im-
mobiliari capaci di rispondere a una domanda implicita 
del mercato: un luogo unico, ispirato alla misura della 
natura, integrato al verde, capace di mettere in scena 
un’idea di abitare suburbano ma nel centro della città. 
Il Bosco Verticale ha risposto a una domanda che non si 
era ancora esplicitata ma che era nell’aria. 
La costruzione del Bosco Verticale ha visto il nostro 
impegno della Direzione Artistica, che è stata una di-
rezione operativa, soprattutto orientata a seguire i det-
tagli della costruzione dei balconi, la collocazione degli 
alberi, oltre naturalmente al lavoro ordinario relativo 
alle finiture interne. Per tutti – imprese, vivaista, diret-
tore lavori, ecc. – la posa degli alberi è stata un evento 
coinvolgente. L’edificio nudo veniva ’decorato’ da questo 
elemento straniante, un albero dopo l’altro, che, portati 
dal braccio della gru, andavano a collocarsi ognuno nel 
loro balcone, come reperti botanici in un casellario”. 

P Ci sono stati momenti di diffi-
coltà durante l’iter progettuale e 
come sono stati affrontati e risolti 
gli eventuali ostacoli? Che atteggia-
mento ha assunto il committente?

GLV “Come abbiamo già accennato, dopo una iniziale 
esitazione, Hines ha sposato l’idea e ha avuto un ruo-
lo fondamentale per concretizzarlo. Ad esempio sono 
state necessarie due sedute in una galleria del vento 
con porzioni dell’edificio costruite in scala 1:1 (albero 
compreso), al fine di verificare un elemento di incertezza 
che si era profilato durante la progettazione. Questa 
incertezza era legata alla reazione degli alberi al vento 
in presenza del volume edilizio così prossimo al fusto 
che poteva indurre comportamenti inaspettati (muli-
nelli, onde di rimbalzo, ecc.). Le verifiche ci hanno fatto 
propendere per l’aggiunta di una serie di cavi d’acciaio 
che imbragano il fusto degli alberi da un lato e sono stati 
fissati all’intradosso dei balconi dall’altro. ’Legare’ gli 
alberi è stata una mossa prudenziale, necessaria quan-
do si affrontava un tema tecnico che, in questa scala, non 
era mai stato affrontato. Per i primi tre anni i giovani 
alberi legati ai balconi sono cresciuti in sicurezza, il 
cavo dava un contributo di consolidamento in caso di 
forte vento, peraltro raro a Milano. La committenza 
non ha esitato a dare avvio a questa insolita verifica, 
i cui risultati hanno avuto un effetto su alcune scelte 
architettoniche e di collocazione degli alberi.” 
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